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Museo del Palazzo dei Vescovi, una istituzione da salvare





Il Palazzo dei Vescovi
Colomeiciuc: “Torni sotto il diretto controllo della Fondazione”
di Alessio Colomeiciuc
PISTOIA - Non c’è soltanto la vicenda del Museo Marino Marini a suscitare legittime e serie preoccupazioni sulla tenuta delle principali realtà museali pistoiesi, anche il  Museo del Palazzo dei Vescovi giustifica analoghe preoccupazioni.

In effetti, da quando si è interrotto lo storico legame con la locale Cassa di risparmio, quella preziosa istituzione ha perduto la propria visibilità, i propri inconfondibili connotati, la essenziale funzione culturale e civica.

Come tutti sanno, fin dalla sua costituzione il Museo è stato ospitato nei locali del Palazzo dei Vescovi, prestigioso ed imponente edificio attestato dal XI secolo, incancellabile testimonianza di un'epoca lontana, caratterizzata da propositi e realizzazioni ambiziose del nostro piccolo-grande territorio.

Da sempre dimora dei Vescovi di Pistoia, il Palazzo è stato venduto alla fine del ‘700 dal Vescovo Scipione de‘ Ricci, trasformato in residenze private e silenziosamente caduto nell'oblio.

Soltanto grazie alla lungimiranza di alcuni presidenti della Cassa di risparmio di Pistoia e Pescia  (Ilvo Capecchi, Angiolo Bianchi, Ivano Paci, Giorgio Rosi e Gabriele Zollo), nel corso degli anni ‘70 del secolo scorso la banca decise di acquistare e restaurare il Palazzo, all’epoca divenuto un trascurato fabbricato condominiale, a duraturo beneficio e prestigio di Pistoia.

In tal modo, quelle personalità scrissero una pagina esemplare del rapporto virtuoso che da sempre è esistito fra attività creditizia e territorio, collocando all’interno del recuperato Palazzo una vitale istituzione museale divenuta, nel corso dei decenni, una sorta di originale Wunderkammer, sapientemente concepita e realizzata per raccontare alcune delle pagine più importanti della storia della città, delle sue stratificazioni identitarie e di alcuni capolavori assoluti della sua arte.
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Si pensi, al riguardo, ai preziosi reperti archeologici attestanti l’antica origine di Pistoia e gli insediamenti romani e longobardi; ai locali dove si consumò la vicenda del malfamato Vanni Fucci, profanatore della “sacrestia dei begli arredi“ menzionata da Dante nella Divina Commedia; ai preziosi arredi del tesoro della Cattedrale di San Zeno e di San Jacopo; alle opere che documentano la presenza dei principali pittori macchiaioli a Pistoia, con le straordinarie tempere murarie di Giovanni Boldini; alla ricca collezione dei quadri del 600’ fiorentino, proveniente dalla casa di Piero ed Elena Bigongiari; alla grande pomona di Marino Marini; all’Arazzo Millefiori (nella foto a sinistra), splendido e misterioso manufatto cinquecentesco di proprietà del Capitolo della Cattedrale, denso di fantastiche figurazioni e contenuti simbolici, mitici, teologici; ai pregiati e rari arredi ed oggetti di alto antiquariato, opportunamente acquistati negli anni dalla banca.

Ebbene, di tale essenziale istituzione ci si è dimenticati nel 2012, allorquando  la Cassa di Risparmio è stata sostanzialmente venduta ad Intesasanpaolo assieme al suo patrimonio artistico, con l’unica preoccupazione di monetizzarne l’ingente valore.

Soltanto con la nomina della città a Capitale italiana della cultura si è riaccesa l’attenzione sul Palazzo dei Vescovi ed il suo Museo, nel frattempo intelligentemente valorizzato da Intesasanpaolo  e da crescenti presenze annue, prossime alle 10.000.

In quel particolare contesto, la Fondazione CARIPT  si è resa disponibile a rinegoziare con Intesasanpaolo la retrocessione delle sole mura del Palazzo dei Vescovi, escludendo il patrimonio artistico in esso custodito che è, quindi, rimasto di proprietà del grande gruppo bancario.

Le conseguenze di tale scelta non hanno tardato a manifestarsi e, oggi, sono sotto gli occhi di tutti.

Con la completa perdita della proprietà delle opere, il Palazzo dei Vescovi è degradato a mero contenitore immobiliare, custode temporaneo di opere altrui, occasionalmente prestato a usi  diversi.

Inoltre, prima dell'ineludibile rinnovo di importanti cariche, il Palazzo è stato attribuito ad una insignificante società strumentale da sempre “monogestita”, scivolando così in un preoccupante cono d’ombra, con il suo Museo confuso con inesistenti “musei” di una inesistente “Fondazione”, che finora si è segnalata principalmente per le generose campagne pubblicitarie, attuate con la pretesa di trasformare anche il Palazzo dei Vescovi in uno “spazio espositivo” per  mostre estemporanee e  soprattutto velleitarie, se si considera la inarrivabile potenza espositiva ed attrattiva della vicina Firenze ed i sopraggiunti drammatici effetti della pandemia.

Il tutto, ad imitazione di non esaltanti  esperienze di altre realtà locali (Venezia, Verona, Bologna), dove la preoccupazioni di mantenere ad ogni costo ruoli di vertice è prevalsa sulla esigenza di sapiente valorizzazione dei molti tesori architettonici ed artistici già presenti e “diffusi” nei territori di riferimento.

E’ tempo, quindi, di rimeditare le sorti anche del Museo del Palazzo dei Vescovi, riportandolo sotto il diretto controllo della Fondazione Caript, così evitando che divenga un autonomo centro di potere e di spesa ed affidandone quanto prima l’intera gestione ad un direttore di comprovata competenza ed esperienza, in modo da recuperare l’originale configurazione e rinnovare la storica funzione culturale e civica di questa essenziale istituzione (non casualmente contigua alla Cattedrale e vicina al Palazzo comunale), in un contesto provinciale in profonda trasformazione e difficoltà, che del suo invidiabile patrimonio artistico può fare, seppur indirettamente, un decisivo fattore di sviluppo di un turismo “lento”, di qualità, interno ed internazionale.

 

